Fare educazione alla luce del sistema preventivo
Caratteristiche del sistema preventivo

a cura di Domenico Bellantoni

Il presente contributo intende evidenziare l’attualità del pensiero di San Giovanni Bosco (1998) e segnatamente del sistema preventivo in riferimento all’ambito educativo. Infatti, di seguito, saranno sottolineati 17 punti che possono essere considerati quasi la struttura portante di un intervento educativo che voglia qualificarsi come tradizionalmente salesiano pur mantenendo un carattere quasi profetico di contemporaneità e di capacità, quindi, di risposta alle attuali esigenze manifestate dal mondo giovanile.
1. Norme (e sanzioni) come deterrente.
Affinché le norme, che dovranno sempre prevedere un’adeguata sanzione, possano assumere un effettivo ruolo educativo dovranno favorire una funzione di deterrenza. In tal senso si evidenzia la necessità che queste siano esplicite, comprensibili, laddove possibile concordate e, come riprenderemo in seguito, chiaramente veicolanti un valore sotteso.

Da questo punto di vista la norma verrà meno a questa fondamentale funzione pedagogica laddove appaia applicata secondo una modalità arbitraria, legata ad esempio allo stato emotivo o a considerazioni ambigue da parte del genitore o dell’educatore in genere.

2. In riferimento alla «legge dell’effetto» l’enfasi è sull’antecedente.
Coerentemente con quanto evidenziato al punto 1 e in riferimento alla «legge dell’effetto» il sistema preventivo privilegia l’intervento sugli antecedenti, facendo in modo di ridurre l’influenza da parte degli eventi scatenanti. Il tentativo sarà, piuttosto che puntare sulle sanzioni, di evitare che il comportamento disturbante o disturbato possa essere messo in atto.
3. L’attenzione è alla promozione del positivo piuttosto che alla eliminazione del negativo.
Il carattere profetico dell’atteggiamento educativo di don Bosco si evidenzia in una sensibilità quanto mai attuale che, piuttosto che orientarsi alla terapia, al recupero e alla rieducazione in riferimento al disagio giovanile, sottolinea una visione preventiva e di promozione della salute orientandosi alla sviluppo delle cosiddette abilità antagoniste, capaci di fronteggiare e ridurre l’impatto dei rischi di insorgenza delle condotte negative. 
4. Importanza della presenza dell’educatore.
Appare evidente come i punti precedenti necessitino giocoforza di una presenza attiva e continuativa dell’educatore. Pur rendendosi conto che ciò non sia sempre possibile, anche in relazione alle attuali «pressioni» ed esigenze socio-culturali, sarà sempre opportuno tenere presente l’influenza di tale fattore.
5. Il contesto è quello dell’«amore effettivo».
Fizzotti (1989), proprio riflettendo sull’agire educativo del santo, evidenzia l’importanza di un amore «effettivo» che superi un amore semplicemente «affettivo». Direbbe Macario (1991), psicopedagogista salesiano, che non è sufficiente «voler bene», ma si tratta di «voler il bene» e, questo bene, «volerlo bene» il che rimanda al tema degli obiettivi e delle metodologie in educazione.
6. Importanza della testimonianza (del praticare).
Soprattutto in relazione all’obiettivo fondamentale dell’educazione – l’affinamento di una coscienza capace di dirigere la condotta personale – non andrà mai dimenticato che lo strumento privilegiato, ben più efficace rispetto all’istruzione verbale e al rinforzo attraverso premi/punizioni, sarà rappresentato dal modellamento, dalla testimonianza, dall’esempio dei modelli adulti. Proprio in questo ambito, spesso, si registrano carenze che riguardano il «predicare bene e razzolare male». Tale atteggiamento di superficialità e incoerenza non potrà non comportare conseguenze sul piano dell’efficacia educativa.
7. Rispetto per i ragazzi.
L’educazione, intesa fondamentalmente come una trasmissione di valori, non potrà non «nutrirsi», quale riferimento principale, del valore assoluto della persona umana. Ciò comporterà, non solamente a livello teoretico bensì anche eminentemente operativo, il rispetto della dignità e dell’individualità dell’educando.

Il bambino è, in effetti, un «bambino» e non già un «piccolo adulto». Rispettarlo implicherà il sintonizzarsi sulla sua libertà, esigenze e responsabilità, quest’ultima intesa come una «abilità a rispondere», evitando tanto di chiedergli prestazioni che vadano oltre le sue possibilità, quanto di sostituirsi alle sue competenze chiedendogli, alla fine, meno di ciò che il ragazzo potrebbe dare e inibendo, in tal modo, il suo percorso di crescita. 
8. Arte dell’incoraggiamento.
In tal senso, l’educatore si guarderà bene dall’assumere atteggiamenti mortificanti le potenzialità dell’educando assumendo piuttosto uno stile incoraggiante e orientato alla promozione delle abilità personali del bambino/ragazzo/giovane (Franta e Colasanti, 1991).
9. Avere un atteggiamento fiducioso e non rigidamente organicistico (carattere).
In contrasto con tale sensibilità, spesso l’educatore farà riferimento al «carattere» del bambino, ritenendolo qualcosa di immodificabile e lanciando inavvertitamente un messaggio di de-responsabilizzazione rispetto al cambiamento. E’ bene aver chiaro che il patrimonio genetico del bambino rappresenta semplicemente una delle variabili in gioco e non necessariamente la più influente, anzi (Frankl, 2001; Bellantoni, 2005).
10. Riferimento ai valori (ragione e religione).
In effetti, tanto gli obiettivi, quanto le metodologie educative rientreranno necessariamente nell’ambito di una riflessione sui valori. Infatti l’obiettivo ultimo dell’educazione è la formazione di una coscienza capace di discernere il bene dal male secondo un’adeguata e personale gerarchia di valori. Inoltre, da un punto di vista metodologico, si ribadisce come il fine non giustifichi i mezzi, per cui, anche in questo caso, non basterà perseguire un fine di valore ma sarà necessario utilizzare metodi rispondenti a quegli stessi valori.
11. Esigenza (desiderio) del «contenimento».
I ragazzi, anche se sembrano manifestare esattamente il contrario, necessitano di educatori che abbiano le idee chiare, che sappiano assumere delle posizioni responsabili e che siano in grado di reggere il confronto, spesso, lo «scontro» generazionale. Bettelheim (2003) evidenziava come il genitore debba essere capace di lasciarsi «uccidere» senza morire.
L’educatore e i genitori in particolare devono mantenere una struttura personale capace di contenere le ansie e le angosce dei giovani senza che le proprie emozioni superino quelle stesse che vivono i ragazzi. Essere, in una parola, in grado di «contenere» le emozioni degli educandi, senza lasciarsi mandare in crisi, senza mostrarsi più spaventati di loro dalle situazioni di cui ci parlano o che, in qualche modo, ci manifestano.

In tal senso appare necessario sapere, da una parte porre regole, limiti e confini e dall’altra «reggere» i conflitti, le reazioni e le ribellioni di chi, in fondo, cerca solo la via per crescere ed affermarsi.
12. Impatto emotivo delle punizioni.
Abbiamo già avuto modo di sottolineare alcune caratteristiche delle sanzioni che, in ogni caso, dovrebbero puntare più sulla sottrazione di elementi gradevoli per il ragazzo che su un uso indiscriminato della punizione, che non dovrà prevedere comunque il ricorso alla violenza fisica che rappresenterà spesso  più una perdita di controllo che una sanzione esplicitamene codificata.
L’utilizzo delle punizioni inoltre è assai più complicato di ciò che si potrebbe supporre e, per tale motivo, finisce con divenire più un rinforzo per il comportamento negativo che un modalità capace di produrne l’estinzione.

Infine vanno considerate tutta una serie di conseguenze negative a livello emotivo legate a un ricorso indiscriminato alle punizioni e che vanno dall’autosvalutazione all’incremento dell’aggressività.

13. Proposta di ideali.
Tale azione educativa si pone in continuità con la visione formativa come orientata al consolidamento della coscienza e di una personale gerarchia dei valori. In particolare l’adolescenza rappresenta una tappa particolarmente significativa nell’orientamento ai valori. Una proposta educativa troppo «cinica» e materialistica da parte degli educatori in questa fase potrebbe drammaticamente «tarpare le ali» del giovane nel personale riferimento al mondo dei valori (Bach, 1977; Bellantoni, 2007b). Appare significativo a questo riguardo la considerazione dell’esperienza religiosa del soggetto (Bellantoni, 2009).
14. «Controllo» sulle fonti di informazione.
Come indicato dalle scienze pedagogiche, l’educazione va considerata come un’azione riflessa e programmabile che, pur sfuggendo rigidamente al controllo e pur non potendosi (e non volendosi) qualificare come mero indottrinamento, dovrà considerare tutta una serie di agenti e condizionamenti. In particolare l’educatore dovrà tenere presenti le agenzie educative di riferimento, le fonti d’informazione, le frequentazioni, ecc. Tutto ciò non già in vista dell’«imporre» (Gibran, 2004), bensì per facilitare il «comprendere», il «prevedere» e l’«interagire» (Bellantoni, 2007a)
15. Parole affettuose, consigli, massime… mai «prediche» lunghe!
San Giovanni Bosco ha anche suggerito uno stile educativo caratterizzato dall’equilibrio tra fermezza e amorevolezza. In tal senso ha indicato l’esigenza di non esasperare i ragazzi e di puntare piuttosto sulla coerenza e sulla moltiplicazione delle «occasioni» educative, privilegiando i temi della testimonianza, della saggezza e della benevolenza.
16. Importanza dei rinforzi sociali.
Sempre in riferimento alla «legge dell’effetto», particolarmente importante in educazione, tra le diverse categorie di «premi» andrà sicuramente privilegiata quella dei cosiddetti «rinforzi (o rinforzatori) sociali». Piuttosto che ricorrere a gratificazioni di tipo materiale, economico e consumatorio (cibo) è bene che l’educatore faccia riferimento più diffusamente a sorrisi, sguardi, attenzioni, approvazioni e altri comportamenti di conferma sociale e interpersonale, capaci tra l’altro di veicolare più efficacemente l’affetto e il legame interpersonale della relazione educativa.
17. Riservatezza nel punire.
L’ultima «goccia di sapienza educativa» che Don Bosco regala nel suo scritto sul «sistema preventivo» richiama l’importanza di rivolgere correzioni, rimproveri e, soprattutto, punizioni – sempre laddove dovessero apparire necessarie – in forma assolutamente riservata e protettiva della dignità ed anche, oggi potremmo dire, della privacy dell’educando. Purtroppo troppo spesso si assiste ad abusi di potere da parte di educatori che finiscono con l’umiliare e avvilire l’educando con minacce e disconferme pubbliche che, spesso, producono il contrario di ciò che, almeno consapevolmente, l’educatore s’era ripromesso (Gordon, 1994). 
Bibliografia per approfondimenti
Bach R. (1977), Il gabbiano Jonathan Livingston. Milano, Rizzoli.

Bellantoni D. (2005), Le prospettive cliniche della logoterapia, in: E. Fizzotti, Nuovi orizzonti di benessere esistenziale, Roma, LAS, pp. 147-171.

Bellantoni D. (2007a), Ascoltare i figli. Un percorso di formazione per genitori, Trento, Erickson.
Bellantoni D. (2007b), L’uomo contemporaneo tra relativismo e ricerca di senso, in: Aa.Vv, La sfida al relativismo, Napoli, Ecclesiae Domus.

Bellantoni D. (2009), Tu non mi ascolti mai… Ovvero: quale comunicazione in famiglia?, in «Ricerca di senso», vol. 7,n.1, pross. pubblicazione.
Bettelheim B. (2003), Il mondo incantato. Uso, importanza e significati psicoanalitici delle fiabe, Milano, Feltrinelli.
Bosco Giovanni (1998), Sistema preventivo di don Bosco. Arese (Mi), Centro Salesiano.

Fizzotti E. (1989), Amore affettivo e amore effettivo, in Nanni C. (a cura di), Il sistema preventivo e l’educazione dei giovani. Roma, LAS, pp. 63-74.

Frankl V. (2001), Logoterapia. Medicina dell’anima. Milano, Gribaudi.
Frankl V. (2002), Dio nell’inconscio. Brescia, Morcelliana.
Franta H. e Colasanti A.R. (1991), L’arte dell’incoraggiamento. Insegnamento e personalità degli allievi. Roma, La Nuova Italia Scientifica.

Gibran G.K. (2004), Il Profeta. Roma, Giunti Editore.

Gordon T. (1994), Genitori efficaci. Educare figli responsabili. Molfetta, La Meridiana.
Macario L. (1991), Genitori: i rischi dell’educazione. Torino, Società Editrice Internazionale. 

Philips A. (2000), I no che aiutano a crescere. Milano, Feltrinelli.
PAGE  
4

